LA DELEGA PER LA RIFORMA FISCALE

La delega fiscale presentata dal governo mira ad una riforma radicale del sistema di prelievo, incentrata su una riduzione delle aliquote legali e un ampliamento della base imponibile, sulla base del modello tedesco e olandese. 

La riforma riguarda l’intero sistema fiscale: oltre alla tassazione delle imprese, è prevista la revisione dell’Irpef, dell’Iva e di tutte le altre imposte, in un’ottica di semplificazione e riduzione del numero dei tributi.

Si riportano di seguito gli aspetti principali della delega, divisi in due parti. Nella prima parte sono riportate le novità per le imprese; nella seconda le modifiche al sistema fiscale nel suo complesso. 

La legge delega prevede due anni di tempo per l'emanazione dei decreti di attuazione, con la costituzione di una commissione bicamerale consultiva; ed altri due anni di tempo per le eventuali correzioni. 

1. LA RIFORMA DELLA TASSAZIONE DELLE IMPRESE

La delega per la parte societaria è complessa e molto articolata. Gli interventi sulle imprese riguardano:

· da un lato, modifiche di istituti e tributi esistenti (con l’obiettivo di fondo della riduzione delle aliquote e dell’ampliamento della base imponibile);

· dall’altro lato, l’introduzione di modelli nuovi nel nostro ordinamento e mutuati dall’estero: in particolare, l’esenzione delle plusvalenze da partecipazioni, la riforma della tassazione dei dividendi e l’introduzione della tassazione di gruppo.

Le principali modifiche alla tassazione delle imprese sono le seguenti.

Riduzione delle aliquote e ampliamento della base imponibile 

La delega prevede la riforma del sistema esistente, ed in particolare:

· per l’Irpeg è prevista l’adozione di un’aliquota del 33% (l’aliquota legale è attualmente del 36% per il 2002 e del 35% a decorrere dal 2003) e l’abrogazione della DIT. La delega prevede, in via generale, che un apposita normativa transitoria escluderà inasprimenti fiscali rispetto ai regimi garantiti dalla legislazione pregressa;

· è previsto il contestuale ampliamento della base imponibile (con una serie di interventi esaminati più avanti);

· per l’Irap è prevista sia la sua abrogazione graduale, con prioritaria esclusione dalla base imponibile del costo del lavoro, sia, d'intesa con le Regioni, la sua "compensazione" con compartecipazioni o trasferimenti.

Esenzione per plusvalenze e dividendi di società di capitali

E’ prevista l’esenzione dalla tassazione d’impresa del guadagno realizzato da società di capitali con la cessione di partecipazioni sociali (possono essere partecipazioni in società sia di capitali che di persone, sia residenti che non, purchè non in paradisi fiscali). Non è esente la cessione di partecipazioni di breve periodo e di partecipazioni in società di comodo (senza esercizio d’impresa).

All’esenzione delle plusvalenze si accompagna l’esclusione dal reddito dei relativi dividendi. A tal fine, si estende il regime dei dividendi comunitari anche ai dividendi distribuiti da società domestiche o extra-UE (esclusi i paradisi fiscali). Scompare quindi il credito d’imposta sui dividendi per i soci-società di capitali.
L’esenzione è positiva, ma ha alcune dirette conseguenze negative. Corollario dell’esenzione dei proventi sono, infatti: 

· l’indeducibilità delle corrispondenti minusvalenze (da realizzo) e delle svalutazioni (di fine esercizio)

· la parziale indeducibilità degli oneri finanziari, se il valore di bilancio delle partecipazioni è superiore al patrimonio netto. In pratica, si presume che le partecipazioni siano state acquistate con debito, e si applica un pro-rata di indeducibilità degli interessi passivi (non rilevano le partecipazioni in società che rientrano nella tassazione di gruppo o in società di capitali che abbiano optato per il regime di trasparenza delle società di persone)
· l’eliminazione del credito d’imposta sui dividendi, che spetta al socio per le imposte già pagate dalla società. I dividendi saranno tassati in capo al socio, con una parziale inclusione nel reddito complessivo della persona fisica e applicazione dell’imposta progressiva sul reddito.
Plusvalenze e dividendi di persone fisiche, imprese individuali e società di persone

L’esenzione descritta per le società di capitali non vale per persone fisiche, imprenditori individuali e società di persone. Per questi soggetti è prevista un’inclusione parziale delle plusvalenze nel reddito imponibile (con deducibilità dei relativi costi). Allo stesso modo, i dividendi sono parzialmente inclusi nel reddito imponibile, al netto dei costi relativi. Lo stesso regime si applica ai proventi conseguiti al di fuori dell’esercizio d’impresa, se derivanti da partecipazioni qualificate. Altrimenti, se si tratta di partecipazioni non qualificate, i proventi si considerano proventi finanziari e sono assoggettati ad imposizione sostitutiva con ritenuta definitiva alla fonte (vedi riforma delle rendite finanziarie). In tutti i casi, scompare per i dividendi il sistema attuale del credito d’imposta.

Tassazione di gruppo opzionale 

E’ previsto il riconoscimento fiscale del gruppo d’imprese, con la possibilità di optare per un consolidato di gruppo - per somma algebrica degli imponibili - in via opzionale ma con vincolo di tre anni. Il gruppo è definito sul requisito formale del controllo della maggioranza dei diritti di voto. 

Il modello di consolidato fiscale è quello francese e Usa, in cui la società capogruppo presenta un’unica dichiarazione, con la somma algebrica degli imponibili delle società del gruppo, opportunamente rettificati. E’ diverso, quindi, dal modello tedesco e inglese, in cui ogni società presenta la propria dichiarazione e poi può attribuire ad altra società gli effetti di risparmio derivanti dal proprio imponibile negativo. 

Nella riforma, il riconoscimento fiscale del gruppo è positivo. Esso è, in realtà, il naturale correttivo dell’indeducibilità di minusvalenze e svalutazioni (attualmente, la deducibilità delle svalutazioni a fine esercizio consente una sorta di consolidato “di fatto”).

Consolidato domestico

In via generale, la capogruppo deve essere una società residente o con stabile organizzazione in Italia, e le controllate devono essere residenti. E’ previsto un regime facoltativo di neutralità fiscale per gli scambi intragruppo di beni che non producono ricavi. Sono previste limitazioni antielusive, ad esempio, per l’utilizzo di perdite.

Consolidato mondiale

E’ considerata la possibilità del consolidato “mondiale”, con l’inclusione anche delle società non residenti, attualmente possibile solo in Danimarca e in Francia. Per l’onere e la complessità del meccanismo, sono previste cautele particolari. In particolare, l’opzione è irrevocabile per 5 anni; è obbligatoria la revisione contabile dei bilanci; la compensazione degli imponibili avviene proporzionalmente alla quota di partecipazione posseduta direttamente o indirettamente, ulteriori condizioni possono essere stabilite dalle finanze, anche diverse per singolo contribuente. 

Al consolidato mondiale si collega l’introduzione del riporto in avanti del credito per imposte pagate all’estero (per il quale si prevede una revisione della disciplina).

Sanzioni
E’ prevista la revisione delle sanzioni tributarie amministrative e penali. Per le sanzioni amministrative, si prospetta l’eliminazione del principio di personalità della violazione, di applicazione complessa e penalizzante per le imprese italiane. Per le sanzioni penali, l’applicazione è prevista solo in caso di frode e di effettivo e rilevante danno per l’erario.

Eliminazione dell’imposta sostitutiva 19% su ristrutturazioni

E’ prevista la soppressione del regime di imposizione sostitutiva sulle operazioni straordinarie. Le plusvalenze da ristrutturazione (quali le cessione e i conferimenti aziendali) saranno quindi riprese a tassazione ordinaria.

L’esenzione delle plusvalenze e l’abrogazione dell’imposta sostitutiva esclude il riconoscimento fiscale del disavanzo da annullamento e con cambio nelle fusioni e scissioni. Sono mantenuti, invece, i regimi di neutralità fiscale e di determinazione dell’imponibile previsti dai Dlgs 358/97 e 544/92.

2. LA RIFORMA COMPLESSIVA DEL SISTEMA FISCALE

Oltre alla riforma della tassazione delle imprese, la delega prevede il riordino del sistema fiscale statale nel suo complesso, che si baserà su cinque imposte ordinate in un unico codice: 
· imposta sul reddito;

· imposta sulle società;

· imposta sul valore aggiunto;

· imposta sui servizi;

· accisa.

L'imposta sul reddito prevede due aliquote: 23% fino a 100.000 euro e 33% oltre. Come visto sopra, si prevede la tassazione parziale degli utili percepiti e delle plusvalenze per le partecipazioni societarie qualificate (per ridurre la doppia tassazione, a causa della eliminazione del credito d'imposta). E' previsto un regime di favore per la parte di retribuzione commisurata ai risultati dell'impresa. Inoltre, è stata introdotta una clausola di salvaguardia, in modo che, a parità di condizioni, il nuovo sistema risulti sempre più favorevole o uguale, mai peggiore, del precedente.

Per i redditi di natura finanziaria è prevista la loro omogeneizzazione e la convergenza sul regime dei titoli del debito pubblico (tutti i proventi finanziari saranno quindi soggetti a imposta sostitutiva proporzionale, via ritenuta definitiva alla fonte, senza più distinzione tra le categorie dei redditi di capitale e redditi diversi); è previsto il regime di cassa per il risparmio di carattere finanziario e agevolazioni per i fondi pensione e le casse di previdenza privatizzate. 
Tra le altre modifiche al sistema fiscale, sono previste la semplificazione degli adempimenti, il potenziamento degli studi di settore e l'introduzione del concordato preventivo per reddito d'impresa e professionale.
L'imposta sul valore aggiunto sarà semplificata fino a diventare una "tipica imposta sui consumi" (con la progressiva riduzione delle forme di indetraibilità e delle distorsioni della base imponibile) ma, soprattutto, si vogliono evitare duplicazioni con il sistema dell'accisa. E' esclusa dall'imponibile parte del volume d'affari destinato a finalità etiche (compatibilmente con l'UE). 

La nuova imposta sui servizi assorbirà varie altre imposte (registro, bollo, ipotecarie e catastali, concessioni governative etc.). La riforma dell'accisa prevede di ridurne la sua incidenza sui prodotti essenziali e la correzione degli effetti negativi su ambiente, salute e benessere. 
